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NOBILISSIME DAME. 

   tasse! Ccomi  Ecrellentifs. Da- 
me ad offerirvi la terza Operet- 
ta col fare imprimere ful Fron- 
tifpizio di quefta il riputatif/fi- 
mo voftro nome a me Tutella- 

A è Fe  



  

        

          
       
    

       

  

pe: Siete folite Eccellentifs. S# 

gnore con tanta benigna condi- 

fcendenza graziarmi del voftro 

alto Patrocinio ; e delle woftre 

beneficenze , che avvalorato da 

un tal rifle[fo ; e così obbligato 

dall’ impegno con voi contratto 

mi dò l'onore di farvi la dedi- 

ca del terzo Libretto . Gradite 

‘Eccellentifs. Signore l’ animo ri 

merente 5 col quale ve lo confe 

gro 5 e colla viva fiducia della 

continuazione del voftro validif- 

fimo Patrocinio all’ E. E. V. VD. 

con profonda venerazione mi. 

umilio 
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PERSO NA GGI: 

PARTI:SERIÉ. 

DORISBE Figlia di Pancrazio . 
La Sig. Giovanna Baglioni . 

IL CONTE di Montebello Amante 
di Dorisbe. 3 

La Sig. Angela Conti Leonardi detta 

la Taccarini . 

PARTI BUFFE. 

PANCRAZIO Uomo {memoriato. 
Il Sig. Francefco Baglioni. 

LISETTA Cameriera in Cafa del fud- 
detto . A 
Ia Sig. Clementina Baglioni . 

IL CAVALIER dal Zero Povero Su- 
perbo di vile eftrazione lafciato rie- 
co dal Padre, e refo miferabile dal 
fumo di nobiltà. 
Il Sig. Francefco Caratolli. 

MADAMA vana, e capriciofa. 
La Sig. Anna Zanini. 

SCROCCA Servo del Cavalier dal Zero. 
dl Sig. Giacomo Caldinelli . 

La Scena fi finge in una Villa vicina 
a Milano in Cafa di Pancrazio. 

La Mufica è del Celebre Maeftro Sig. 
Baldaffare Galuppi detto Buranello. 

PT A 3 B:A-  



   BALLERINTI. 

Erifellini detta Guidetti. 
la Tintoretta. 

La Sig. Anna La. Il Sig. Alvife To. 
pis. . Jato. 

La Signora Anna. Il Sig. Vicenzo 
Francelchini® ‘Monari. * 

La Sig. Giovanna If Sig. Giovanni 
Bonomi. Belmonte. 

ta Morelli . Morelli. 

Inventore, e Direttore de. Balli il: 
Sig. Giovanni Guidetti. 

MU... 

; . w . . . La Sig. Giovanna TI Sig. Giovanni 

La Sig. Elifabet-. 11 Sis. Domenico, 
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MUTAZIONI DI SCENÈ: 
NELL’ ATTO PRIMO. 

Stanza vicina alla Cucina in Cafa di 
Pancrazio. 

Sala nella detta Cafa.. 

PER IL PRIMO BALLO. 
Giardino d’ Armilla, che fi trasformx 

in Bofco, è Spiaggia: deferta ., 

* NELL'ATTO SECONDO! 
Camera in Cafa di Pancrazio . 
Gabinetto in detta. Cafa. Qta 

PER IL SECONDO BALLO .. 
Campagna con Carro. Trionfale. 

NELL'ATTO TERZO. ia 
Gabinetto fuddetto. A 

Le Scene fono d' invenzione del Sig. Gio: 
Francefco Cofta .. 

Il Veftiario è opera, ed invenzione delli 
Sig. Demetrio Grazioli detto Guaftale 
la,, ed. Antonio. Maurizio .: 
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ATTO PRIMO: 
SCENA DIR IMA, 

Stanza contigua. alla Cucina in Cafa 
di Pancrazio. 

Liferta ; e. Scrocca , che mangia. 

Li/f. AT mangiate , e bevete 
E vi faccia buon prò ftatevi allegro 

Ne temete di nulla .. e 
Scroc. Generofa Lifetta 

To vi fono obbligato 
"Toccano il cuor quefti bocconi al frefco. 
La mattina bonora. 

Lif. Mangiate amico pur, bevete ancora. 
Volontieri lo dò, queftò è il mio genio. 
Ed ajutar chi n’ ha bifogno ho in ufo . 

$eroc. Alla voftra falute.” OH benedetto! feue 
Alla voftra falute nuovamente ,. 
Che balfamo , che nettare perfetto! 

Lif Ditemi un poco. Il Cavalier del Zero 
“Voftro Padron, come vi tratta? 
Sceroc. Male. 
“Io fetrvo per difgrazia un’ Animale. 
Ch è povero, e fuperbo. 

Lif. E pur io non credei 
Che foffe in ftato tab. 

Scroc. Quando difcorre , 
Par che fia ricco magno , 
Ma però v’afficuro , 

' Che fa più d’un diginno, 
E che nella fcarfella non ne ha uno. 

Li:/f. Foffe nobile almen. : 
Scrac. Per nobiltà      Da 
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DR MO. E) 
Da dare agl’altri ei ne ha chi fente a lui, 

Lif.Quelto è il coftume / 
Di chi ignobile, e riceo 
Si vede corteggiato, e che credendo , 
Che mai debba finire 
Spende tutto, e poi fa quefta comparfa. 

Scroc. La Cafa è vuòta, e la {ua Talca è arfa . 
L:/. Un povero Superbo 

E’ peggior della Pefte. - 
Scroc. Un’ altra volta 

Cariffima Lifetta. ‘volendo bere arri- 
va il Cavaliere, ed egli [paventato gli 
cade il Gotto di mano . 

$C EN A! 1. 

Il Cuvaliere in abito di Confidenza, ba- 
Rone longo da Campagna, e detti . 

Cav. A Nimalaccio... 
Seroc. ( Oh poveretto me! ) con timore. 
Cav..Tu che fai qui ? 
Seroc.. Se la comanda anch’Ella? 
Cav. Parti di qua fubitamente . 
Lif. Almeno j 

Permettere Signor, ch egli finifca. 
Cav. Via di quì villanaccio 

Indifcretto Ghiottone, ; 
O che io ti farò andar con il baftone . 

Scroc. Luftriffimo ha ragione 
Alla falute fua (beve) Or me ne vò 
E quando chiamerà ritornerò . 

CGhe fumo ftupendo 
Che foffron certunk 
Sbafiti , digiuni 
Danari norî hanno, 
Ma fpender ben fanno  
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10 A TT O 
La lor nobiltà .. 

Ed effer. credendo 

Del Ceppo, d’ Enea. 
Ricuopron d’ idea. 
L’antica viltà .. 

SCENA: IL 

1! Cavalliere, e Lifetta .. 

Cu indegno , che briccon !: 
Li/f. Via. compatite. 

Non. fa_cofa fi, dica .. 
Cav. Il. mio Baftone. 

Gli farà far. ragione . Impertinente !: 
Non. penfano coftoro ,, 
Che. a_mangiar, divertirfi,. 
Nè di fervir, fi curano. il Padrone... 
Guardate. fe colui. 
ll: fuo, Padrone è. nel feryir; attento ,, 
S’ alza dal Letto, e fugge: 
Senza darmi. neppur-la Cioccolata. 

Lif’ La Cioccolata eh? di. qual colore ?; 
Luftriffimo_ Signore ?- 

Cav. Come? come? non bevo. 
Forfe la Cioccolata ogni inattina ? 
Prenderla foglio. appunto in fu quefl’ora ; 
lo. non. ceno. la. fera ,. 
E fe a. prenderla. tardo; 
Ho lo, ftomaco. mio. meno. gagliardo .. 

Lif. Se-comanda la fervo. in.unm’iftante .. 
Cav. Briccone !: il’ fuoco, forfe- i 

Accefo non, avrà, tempo ci vuole ,, 
Prima ,, che. fatta. fia... 

Lif-. Se. comanda Signor , gli dò la mia. 
Cav. O. via, giacchè. v’ è pronta, 

Di beverla da voi. nò non ricufo.. ws 

& E 

Adi



a 
ag

e p
a
—
_
—
—
—
—
—
 

m
p
r
e
—
—
—
—
—
—
z
o
 

o
g
 

, PRETI AM AO. LL 
Lif° ( Già lo fapevo ) è fcura. di colore; 

La noftra. Chioccolata .. 
Cav. Come a dire? 
Li/f. To non vorrei, ch’ella prendeffe un fallo, 

Credendo, che. l’ aveffe il color giallo? 

Cav. Vi piace di fcherzar? Voi vi credete 

Che: non fappia, che fia la Cioccolata? 
Lif. Oh. sò, ch’ ella: lo sà. 

Lo sò, ch’ è dilettante, 
E sò che. in, quante Cafe ella conofce: 
Suole andarla affaggiando.. Hana 

Cav. E. quando. io dico ,. 
Che fia buona, ella è tale. 

Eif. In conofcerla. sò. che non ha eguale. 
Vado a fervirla , e torno in. un momento ; 
Può trattenerfi quì s’ella è contento . par.. 

SCENA TI1VY.. 

1l Cavalliere folo .. 

O". che perfetto. odore, pifce: 
Che vien da quel Salame : Ah mi ra-. 

A. forza il cuor dal petto . 
Mi viene l’acqua in bocca:Oh benedetto? 
Mi. piaceria: provarlo ,, 
Ma mi vergogno.E di chi avrò vergogna è 

_ Che quì non v’ è neffuno ? Prefto, prefto ' 
Due fette di Salame, ed. un Bicchiero 
Ber di, Vin non {conviene a un Cavaliero .. 
Oh fame, oh fame ;, Oh dolorata fame 
Oh: buono ( mangia ) ancora ìl' meglio. 
Io. mangiato non, ho, ma le vivande 
Condif{ce. l’appetito.. ( faporite, 
Proviamo Quetto Vino(mangia, e beve ) Oh. 
Oh. preziofo ; oh caro, ..... 

i AG SE,  



    

NT STRO 

$. CHEN A: VIa 

Lifetta:,. e. detto... 

Lif. Uon prò vi faccia. 
vo B Oh bi tetta Tolffe ”! 

Se la Toffe mi prende ,. 
Non bevendo. m’affogo .. 

Lif. Vi. piace: quefto: vino? 
Cav. Oibò è cattivo . 
Lif. E pure è del migliore 

Che fi trovi: in Cantina del: Padroue- 
Cav. Affai meglio fi trova. 

Nella Cantina mia... 
Lif. Con permiffione > 

Mi vien detto che il fumo: 
Abbia un diffetto grande. 

Cav. E qual diffetto ! 
L/f. Che troppo afciutto fia; m’ è ftato detto... 
Cav. Date la Cioccolata. 
Li/f. Eccola prefto.. 

La fua farà più buona... 
Cav. FE’ troppo dolce .. 
Lif. Per: efler perfetta - 

Sarà forfe la {ua - anco amaretta. 
Can. Siete di quefta Villa. 
Li/f. Son nata: quì ; ma de Padroni in Cala 

Soniallevata 1: 73/7 
C4v. Dunque 

Allevata in Milano: 
L:f. Per l’ appunto | 
Cav. Oh quetta è la ragion, che fiete-aftuta, 
Lif. Eppur fono innocente, come l’acqua. 
Cru. Come l’acqua però de Macheroni.. 
1:f. Oh giufto, come. l’acqua, * 

Can 
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PUR MOO., 13 
Con cui fuol Vofuftriffima 
Lavarfi l’Illuftriffima fua faccia . 

Cav. Voi troppo v’avvanzate .. 
Lif. Oh compatifca : 

In quefto ell’ ha ragione ; 
Defidero Signor fua protezione .. 

Cav. Via buona. Son chi fono ; 
Se vi portate bene io vi perdono... 

Cara fo pace, 
La mano toccate 
Al voftro Signore. 
Quel vifo mi piace 5 
Voi tutto {perate 
Da un buon Protettor.. 

SCENA VI. 

Lifetta, ed il Conte. 
Eis. O! che grofia ; e badiale 

“Gran Beftia originale/è dalla fame 
Mezzo morto, e ftordito ; 
E pur di Nobiltà fente il prurito. 

Con. Lifetta ? | 
Li:f. Che comanda ? 
Con. Ov’è Dorisbe? 
Lif. To dirlo. non. faprei .. 
Con. Lifetta fe vi piace andate. a Lei; 

Ditele, che l’attendo in quefto luoco. 
Lif. Vi fervo in un’iftante 

(Quefto per laPadrona è un buon Amante.) 
: parte . 

SCENA. ML; 

Il Conte folo. 
H tormentofa vita (lungo, 
Di chi benama. Ogni momento è 

E prova ogni momento 
Per  



   

   
4 AT TO 

Per un poco di fpeme afpro. tormento... 
Dorisbe è 1’ Idol mio, 
Ma non sò. che fperar dal Padre: fuo .. 
Ah guidi amor benigno 
È noftri. Cuori. al fofpirato. Porto , 

E. fia: la fpeme: ad ambedue conforto .. 
Belle del mio Teforo. 

Belle: pupille: care ; 
Dove ad amare-apprefi,, 
Se per voi fol m’ accefi. 
Voi fole. adorerò:.. 

Nel’ voftro almo fplendore- 
Sempre ripieno. il cuore ,, 
Ogni periglio acerbo 
Coftante incontrerò . 

SCENA VIII. 

Sala in Cafa di Pancrazio, 

Dorisbe , e- Pancrazio... 

Dr. È Degno del mio affetto 
4 Di Montebello il Conte ,. 

Ma dubito, che voglia il Ciel tiranno» 

Negarlo al’amor mio.. Ma quì s’appreffa. 

Ti caro Genitor. Scoprir qual fia, 
Vuò la. fua. volontà... 

Pyn.. Figliola; mia. 
Ben trovata. che. fai ?. 

(Pan:wien caminando , e nel paffare vede: 
la Figlia. ), 

Dor.. Padre diletto; 
Come vi. ritrovate in quefto giorno? 

Pan. Stò bene , e fon venuto ...... penfa e. 
A che: far?..... non: lo. sò . 

Bor: Oh: che: bella memoria ! 
Bam. Nonmi fturbatezor or ci Seninibi e 

lo     

  

  

 



  

  

PORT TT MAO... 157 
Affè, che mi fovviene 
To.venni-.... Ma al che far.. 

Dor. Così va. bene. 
(Vuò parlarglije-impegnarlo a.mio favore): 
Amato Genitore- 
Pofs io. fperar:dall’amor:voftto un pegno? 

Pan. Parla: Figliola: mia tutto, otterrai. 
Dor. Ah caro.Genitor’. i. ? 
Pan. Mi: ricordai: ! 

Il perchè venni quì. 
Dor. Siamo: daccapo. 
Pani. Ma. parlai. Y sm 
Dor. Se m’ udite: 

lo. tutto vi: dirò... 
Pan. Parla © afcolto.. 

SCENA rx: 

Madama , Dorisbe, è detti. 
(dite? 

Mad. 8 Ati afft, che v’Ho.colto , ah che ne- 
1. Vi ho, fatto pur la burla... 

Dor. Brava, brava .. 
Pan. Mi difpiace ,.che- voi: 

Burlata vi farete? 
Mad.’ E perchè mai? 
Pan. Perchè mal. voi ftarete.. 
Mud. Eh.fon contenta. 

Avete ancor, bevuto. il Cioccolato ?: 
Pan. L’ hò bevuto ,, ma: pur. fe comandate... 
Mad. Se lo fate. portar piacer mi. fate- 

Con quattro, o cinque bifcottini almeno 3 
Il’ viaggio m’ha fatto venir fame .. 

Pan. Lifetta ...  



  

ANTI TWO 

S-C.E NA. X.is 

Liferta, e detti. - 

Lif. \He comanda . 
Pan. Ns Porta il Cioccolato a quella Dama. 
Lif. Or vi fertva Madama. 
Mad. Porta de Savojardi. 
Lif. ( Oh Maledetta I 

Che cofa è quefto porta è i 
Parlate voi con me? 4 Muad. 

Mad. Sì cara io dico a te. ; 
1:f. Te, te, perduto avete 

Il voftro Cagnolino? 
Mud. Oh perdonate 

Se v’ho dato del tu; fon così avvezza 
Colla mia Cameriera. 

Lif. E il. tu le date? 
Ed effa lo comporta ? 

Dor. Orsù Lifetta, 
Madama è ftanca, e jl Cioccolato afpetta. 

Lif. Vado ( Se vien la mia ; 
Conofcer le farò, che Donna io fia. ) 

Madama or ora i 
La Cioccolata 
VÒò a preparar © 
[ Noi altre Femmine 
Siamo affai perfide 
Per la vendetta; 
Tempo s’ afpetta 
Purchè fia facile 
1 noftri affronti 
Di vendicar 
Così con quefta 
Penfo di far ) 
Madama or ora 
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P_R:L "M#0. 17 
La Cioccolata 
VÒò a preparar. 

SCENA / XI. 

Pancrazio, Madama, Dorisbe , e peò 
Scrocea . 

Mad. I pare una Ciarliera 
‘M a voftra Cameriera . 

Pan. F’ fpiritofa . 
Dor. Credo, che così prefto 

Da noi non partitete? 
Mad. Io quì mi tratterò quanto vorrete . 
Scroc. Oh di Cafa. Si può .... 
Dor. Chi è di 1à? 
Pan. Venga avanti, e lo vedrò. 
Scroc. Servitore umiliffimo - 

Del Signor Illuftriffimo. 
Pan. Buon giorno a’ voi. 
Seroe.' Padtona mia Iluftrifima 

Le faccio riverenza profondiffima . a Dor. 
Dor. Vi faluto. i 
Mad. A me nulla? 
Scroe. Ancora a Lei 

Offequiofo faccio i doveri mieî. 
Luftrifimo Padron che bella ciera, 
Che fiate benedetto - 
Quando vi veggo il cuor mi brilla in petto. 

Pan. Grazie amico vi dò , cofa V’occorre : 
Scroc. Um’ambafciata fola io devo: efporre . 

A voi mi. manda il Cavalier del Zero 
1’ Illuftrifimo mio Signor Padrone, 
Che venir brama alla Converfazione . 
To ho fatto l’ambafciata mia breviffima 
E fono Servitor di Vufuftriffima. 

Pan. Ma Amico mio, con tanti St; 
tie  



   

  

  

1 AT 1T O: 
Stirati complimenti 
Fatte ferrare il cuor, ftringere denti . 
Dunque il Marchefe. vuoi... 

Dor. Nò il Cavaliero : 
Pan. Venire a vifitarmi ? 
Scroc. Si illuftriffimo . 
Pan.Che venga pure è mio Padron cariffimo » 
Scroc. Io vado a rifferir le grazie voftre 

All’ Iliuftre , illuftriffimo Padrone . 
Ei con tale: octafione 
rocurerà bel bello, 

1! danaro,che aver cerca aLivello.]da /e,e p.. 

SCENA XII. 

Panc., Mad. , e Dorisbe , 

Mad. OE che pazzo galante ! { do un poco, 
Der. Con, voftra buona, grazia , io va- 

‘ Nell° Orto a_ divertirmi, 
Se vuol. venga Madama a favorirmi . 

Mad. Refto. un poco a parlare. 
* Col caro fior Pancrazio. 
Dor. Ebben reftate, ! 

Gradita certo, compagnia gli fatte + 
Al garrir de’ lieti Augelli 

Al foffiar de Venticelli 
E dell’ onde: al mormorio. 
La fua pace il Petto mio 
'Forfe ,. forfe. troverà. 

Il mio, dolce amato, bene 
| Di vedermi colla fpeme, 

Trà le Piante, e trà i fioretti. 
Dolci affetti porterà ..     



  

PR HH, MO, tp 

SC E NA KIT 

Pancrazio, e Madama, 

Mad. S Tamo foli, o Pancrazio. 
E quefti pochi inftanti 

Perder noi non dobbiamo. 
Il noftro matrimonio difcorriamo . 

Pan. Come volete. . 
Mad. Or ben nel voftro cuore 

Vi fentite l'amor il pizzicore? 
Pan. ‘Affai. i 
Mad. Caro bramate effer voi mio? 
Pan. D’effer voftro Madama io penferò . 
Muad: Ne riffolvete ancor ? 
Pan. Riffolverò .. ; 
Mad. Ma fe tempo abbiam noi ... 
Pan. Si penferà .. 
Mad. Come? di me co°i fcherni 

Voi beffe. vi farete ? 96 
Pan. Di che meco parlate, e che. volete 2. i 
Mad. Eh Pancrazio: crudele. * O 

Vedo che non mi amate, | 
Vedo che voi {fcherzate , 
E pur fpero, che’ un dì 
Voi mi direte. Madamina sì 

Pan. Io non sò nulla, e fe il mio ben vi piace; 
Lafciatemi Madatha tin poco in pace . 

Cara _Padrotia bella, i 
Non vi capifco no 
Forfe farete. quella 
Ma ben ci penferò. 

Vorrefte burlarmi eh! 
Non è così facile 
Non. fon così tondo, 
Cofpetto del mondo, 

À Ber,  



   

  

  

20 ANT AT O 
Ben ben penferò-. 

Son ttoppo vecchio, e voglio 
Serbarmi jin libertà 
Oh dolce libertà 4 
Con voi non dub tate 

Giammai la perderò . 

SCENA XIV. 

Madama fola. 

On che delicatezza 
MPha detto i fatti fuoi . Quefto mi bafta 

Or convien con giudicio ì 

Ufar ogni artifizio , aceiò quel fcimunito 
Diventì a fuo difpetto mio Marito . 
Un uomo {memoriato 
A una moglie fagace 
E’ un buon medicamento . 
Quando lo sì girare a fuo talento . 

Se fiamo Fanciulle 
- Abbiamo cento -occhi 
Perchè non ci tocchi ; 
Ardito amator. 

Se Vedove fiamo i r 
Cent’ occhi troviamo 
Difpofti a offervare 
GP affetti del cuor. W 

Ma quefta ricetta pi 
E fempre. perfetta 
Legarfi ad un vecchio 
Già ftanco d’amor. 

A letto và prefto 
Ne forte ben tardi 
E lafcia frattanto 
A noi libertà. 

D’ un vecchio legame .       



    

PRA. MO. 21 
Piacere più bello 
In ver non fi dè . 

SCENA XV. 

Stanze vicino alla Cucina. 

li Cavaliere con alcuni fogli in mano» 
e Scrocca . 

Scroc. Qi , io non ne ho colpa. 
Quefti fon tre faluti 

Che col mezzo de lor Procuratori ' 

V’ hanno mandato i voftri ereditori - 

Cav. Indegni difgraziati’ 
Se vado alla Città 
Voglio lor infegnar la civiltà. 

Scroce. Volete, ch’ io v’ infegni 
A farvi rifpettar da voftto pari. 

Cav. Dì, che ho da far. 
Scroc. Dategli i lor danari. 
Cav. Sono trecento Scudi, 

Qualche volta ne ho;che me ne avvanzane 

Qualche volta mi mancano 
Ed ora per efempio... 

Scroc. Già non fi fente alcuno, 
Or per efempio non ne avete uno. 

Cav. Scrocca porgimi ajuto . 
Se un cafo tal fi sà 
Perde la nobiltà del fuo decoro 
Fanno trecento Scudi il mio martoro. 

Scroc. Offervate Signore 
Chi vi potrà ajutar quando il voleffe . 

Cav. Chi: Lifetta? 
Seroc. Ella appunto. 

Ella, che del Padrone 
Maneggia il cuor non che P'argentore Toto, 

he  



   

   

‘22 ATTO 
Che un picciolo teforo 
Sotto le Chiavi fue tien cuftodito 
Ella vi può ajutar prefto, e pulito. 

Cav. Come li ‘chiederò è? 
Scroc. Vi vuol cervello 

Si chiedono a Livello 
Si efibifce di dare il fei per cento. 
Si fa un bell’ iftromento; 
Si nafcondono i guai, i 
E il Capitale non fi paga mai. 
Eccola quì vi lafcio. 
Sono trecento Scudi, e ramentate, 
‘Che anderete in prigion fe non pagate, p. 

SCETENZDAXLVI, 

  

Il Cavaliere, poi Lifettav 

€C41. 7, lavol ! come ho da fare 
A chiedere, e pregare? 

Come potrò a coftei i, 
Dir le miferie ‘mie, ed i bifogni miei, 

Li/f. E che fa qui il Cavalier?(mi par turbato) 
Serva fua mio Signore. 

Cav. Schiavo obbligato . 
Lif. Troppo gentil . 
C41. Le Donne 

Tratto con civiltà... 
Voi meritate affai. 

Lif. Troppa bontà. | 
Cav. [ Come principierò? ) 
Lif. Che ha mio Signore? 

Par di cattivo umore. 
Civ. Vi/ditd, ; 

Tra me penfando vò 
A una compra de’ Beni. a 
Che deggio far per quattromille Scudi » 

, Oggi       
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Oggi dee ftipularfi l’ Iftromento 
E mi mancano ancor {cudi trecento. 

Lif.{[ Ho capito che bafta. ] 
Cav. I miei Fattori 
_ Sono lontani affai. : 
Li/. E quando preme non arrivan mai. 
Tav. E ver, fe fi poteffe 

"Trovar quefto danaro. 
Lif. E perchè nò. 
‘Cuv. Lo trovarefte voi? 
Lif. Lo trovarò . 
Cav. So che il voftro Patrone 

È’ un uom ricco, riecone. 
Lif. È vero, e il Patron mio 

F’ folito di far quel che vogl’io. 
C4v. Tanto meglio; per voi 

La mancia vi farà generofiffima ; 
Vi darò dieci Scudi. 

Li:/f. Obbligatiffima . ; 
Cav. D’ una cofa vi prego in confidenza ; 

Non fatte che fi. fappia 
Quefta richiefta mia 
Non ne ftate a parlar con chi fi fia. 

Lif. Non dubitate, or vado 
A chiamar il” Padrone. 
( Se tu {peri il danar fei ben minchione.) p. 

SCENA XVII. 

ll Crualisre » poi Scrocca, 

Cav. U Crocca, Scrocca, ove fei? 
Scroc.h) Signor fon quì. 
Cav. Ho parlato. 
Scroc. Che ha detto? 
Cav. Ha detto sì. 
Screc. Me ne rallegro. : 

€41.  
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Tav. Ora verrà il danaro, 
Sono tutto contento. 

Scroe. Affè lho caro. 

SC EN A XVIII. 

Lifetta, Pancrazio, e detti . 

iLi/. V Enga Signor Padrone / 
La vol pregare il Sig. Cavaliero, 

Cav. Non prega alcuno ii Cavalier dal Zero. 
Scroc. ( Un poco d’ umiltà .) piano a? Cav. 

Pan. Se non eomanda, 

Dunque me ne anderò . 
Cav. Afcoltate Pancrazio. 
Pan. Afcolterò . ) 

Scroc. ‘ Siate un poco più dolce 
In grazia del bifogno.) piano al Cuv. 

Tav. Ho da chieder danari? ah mi vergogno.) 
Signor mi conofcete 
Son nobile il fapete, 
Bifogno non, avrei 
Se aveffi i Bepi miei... 
Parlate voi pet me. 

Scroc. ( Superbia. Maledetta. ) 

Pan. Che mi voi dir Lifetta? 
Lif. Patron badate a me 

Quefto Signor mio caro 
Bifogno ha di danaro. 

Cav. Î! Cavalier. del Zero 
Mifero mai non fù. 

Pan. Dunque fe non è vero 
Non ne parliamo più. 

$croc. [Uh Maledetto 
Lo {cannarei .) 

Pan. Signori miei 
Buon Servitor.  
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C4v. No non andate . Hat 
Scroc. Signor-reftate . 
Lif. Quefto Signore 

Vi vuol pregar . 
Cav. Vuò domandare 

Non: vuò pregare 
Non chiedo in dbno. 
to fon chi fono. 
State in cervello, 
Voglio a Livello 
Scudi trecento 
E il fei pur cento 
Vi pagherò 
Che rifolvete ? 
lo non ne ho. 
Padron mio caro 
Non ho Danaro. 
Padron mio bello. 
Non dò a Livello 
Non vuò impicciarmi 
Con chi trattarmi 
Meglio non sà . 
Signor Pancrazio 
Per cortefia 
lo riverifco 
Vofignoria . 
Signor Pancrazio 
Vi prego anchio. 
Schiavo divoto 
Padrone mio. 

Lifetta voftra 
Padron gentile 
Vi prego umile 
Per carità 
"Trecento Scudi 
Eccoli quà 
Vengono,  
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Cav. 

Pan. 

Lis. 

Ca. 
1: 
Scroc. 

ii Pan. 
Li). 

i Cav. 

i Lif 
Scroc. 

i Pan. 
È Cav. 

Lif: 
Seroce 
Pan. 

 Czu. 1 
Seroc.[ 

| Lil 

Sert. 

Li/[     
! L:f. 

Cav. 

Pan.[ 4 

AniT. TAO 
Vengono affè. 
Ma? ficurezza. 
Dateli a me 
Signor la Quaglia canta. (a/ Cav. 
Quà,quà quà, quà, quà quà.(fac.c.la b. 
Contatemi ‘il; danaro . 
Hot or fi conterà. 
L’abbiamo per contato 
Così fi. prenderà . 
Lifettav ficurezza. 
Or or ce la: darà 
Signor mio caro [al Cav. 
Quefto danaro 
Vuol figurtà . 
1 miei Poderi . 
Non ci fon più 
11 fuo Palazzo. 
Vuol. cafcar giù. 
I miei Giardini . 
Pochi quattrini. 
L’Artgentaria. 

FP’ andata. via. 
Ci refta- il’ titolo, 

‘2 Di Cavalier. 
‘Quefto capitolo. 

 Pan[ “? Non può valer. 
Cav. Dunque, che dite ? 

Dunque. che fate. 
Cercando andate. 

2 La ficurtà. 
La Quaglia eanta 
Quà quà quà quà. 
Son difperato. 
Non c’è pietà. 

Fine dell’ Atto Primo. 

SAT 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Camera. in Cafa di Pancrazio. 

_ Pancrazio folo. 

È Bene una gran cofa 
Che viver non fi poffa a modo fuo, 

E che cerchi ciafcuno i fatti altrui , 
Senza penfare, e provedere i fui. 
Vengo in Campagna, e quì goder io bramo 
La dolce libertà ; / 
E in quefta Cafa a forza ognor vien gente. 
Vengo per divertir la mia Figliuola 
Che fempre non ftia fola 
Serrata in quattro Mura, 
Ma neppur quà sò ben fe fia ficura. 
Vengo al fin per {coprire 
A. Lifetta il mio cuor tenero, e caldo, 
E finora parlarle 
Non potetti, e il mio amor manifeftarle. 
Più lontano anderò, sì più lontano 
E nafcofto ad ogn’un ... Ma poi Lifetta 
Che farà? Verrà meco 
Lifetta ancor; ma s’avvicina ... Oh quante 
E’ vaga, ed ammirabile-: 
‘Oh quanto , oh quanto fei Lifetta amabile. 

S.C ENNA 11. 

Lifetta, e detto . 

Li. Cn: fù Signor Padrone 
Che v’ho fat io? mi pare 

Che più ben, come pria non mi volete. 
Bi2 Par.  
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Pan. Perchè dite ‘così ? perchè temete? 
Lif. Perchè quefta mattina 

Voi detto non ny avete una parola ; 
Ero. ufata a-fentitinit 
In Camera chiamare , ed ordinarmi 
La Cioccolata, ed il Caffè, 

i Ma quefta mane poi, 
Nulla caro Padron feci per voi. 

Ii Quando vi fono’ accofto 
‘I Solo giubilo, e sodo 
i ll E provo doglia ben sì cruda , e ftrana 

ii Quando al caro Padrone io fon lontana. 
di Pan. Anclio fe teco fono 

Cara Lifetta mia vivo, contento, 
Ma non vedi che folla 
Di Foreftieri è ftata ad imbrogliarmi? 

Lif. Che volete voi far? vi vuol pacienza 
Pan. "Tutto và ben , ma con più pace, e fenza 

E Difiurbi io viver voglio, 
| E perciò ritirarmi più lontano. 

i 

| 
E 
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Non dormir la mattina il fuo bifogno, 
Cenar tardi, e ftar fempre in foggezione 

LI Non è buon per mia debol compleffione. 
lo fpendo, e in complimento 

i rovino“per gl’altri, e però penfo 
Allontanarmi più: che te ne pare? 
Su quefto che faprefti configliare ? 

dif. Non sò che dir; Padrone, 
Voi ben dite, e penfate 
Per quanto a voi conviene, 
Ma di me poveraccia 
Che cofa farà mai ? ( piange. 

i Pan. Cara Lifeitta 
Î Non pianger per pietà. Di che paventi? 
} Ch’io ti lalci giammai? Oh non temerlo, 

$ Meco, meco verrai, 

Meco Lifetta mia tu refterai, 
if      
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Lif. Ma in quefto che direbbe 

La gente avvezza a mormorar per nulla? 
Un’onefta Fanciulla 
Sola in Cafa d’ un’ uom , lontana a i fuoî 
Con un Padron non tanto vecchio ancora... 

Balla. sv 
Pan. Tu dici bene, 

Se foffi vecchio affai 
Nulla da fofpettar non vi farebbe; - 
Ma pur v’è la mia figlia. 

Lif. È' ver, ma prefto 
Maritarla dovrete . 

Pan. Io dovrò farlo . 
Lif. E allora refterem noi foli. in Cafa ? 

Oh poveretta ‘me ! cofa vorrete , 
Che di noi dica il Mondo? 

Pan. Dunque reftar potrefti 
Così fenza di me? 

Li/. Refiar potrei? 
Eh nò Signor Padrone : 
Se mi lafciafte quà certo morrei; 
Allevata da voi 
Vi ftimo come Padre. 

Pan. Ed io da figlia. 
E pur fe non volete 
Meco venire vi vorrà \pacienza ; 
Veggo ben, che di me poco vi prem 
E che qualche genietto 
Vi tiene il cuor trà lacci fuoi riftretto . 

Lif. Padrone fe ho Morofi | 
Il Diavolo mi porti, e prego il Cielo, 
Che... bafta io non pento 
Ad alcuno... .; ma piano 
Con quefti giuramenti , ch che pur troppo 
Penf@ a perfona, che mi flà nel cuore. 

Pan Ah? brava? nen l’ho detto? 
Si può faper del voftro amar l’oggetto ? 

3 Lif.  
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Lif. lo lo direi... Mà-. 
Pau. Dite : 

Con libertà . 
Lif. Che ve lo dica, e poi? 
Pan. Parlate pur, dite chi è? 
1Lif. L’oggetto del mio amor fiete fol voi. 
Pan. lo cara. 
Lif. Signor sì 

E voi potrefte poi lafciarmi quì è 
Voi lafciarmi? Oh quefto nò 

Caro, caro Padroncino 
Quel vifetto tenerino 
M’ ha ferito il coricino 
Voi lafciarmi, io morirò 
Padroncino dolce dolce 
O’ d’amarmi riffolvete 

sr O” rendetemi il mio cor, i 
Lo vedete fon ferita i 

Sono morta... Oimèì pietà... 
Voi lafciarmi? Oh quefto nò 
Padroncino bello bello 
Voi vedete 
la mia. viija... 

© Più non pefflo oh Dei foffrire 
. 1l Martire dell’ amor. 

SC ENA 1. 

  

i 
; 

Dorisbe , e Pancrazio, 

Pano, O" quanto è cara, e buona 
Quella Ragazza mia. 

Dor. Padre diletto | 
Tempo mi par che rifflolviate un -poco 
Del mio fiato futuro. 

Pan. Oh sì ci penfo, figlia mia ficuro ; } 
Ma tù fei giovanetta , 

Ne  
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Ne manca tempo a cercar ftato ahcota. 

Dor. E’ vero è Genitor, ma gl’anni miei 
Cominciano a lafciare il più bel ‘fiore 
Ed inquieto in feno io fento il core. 

Pan. fomi tù ‘forfe? 
Dor. Oh Dei! Padre pur troppo 

Amor mi ftrinfe in fue ritorte amiche . 
Pan. E chi ami tù? 
Dor. Di montebello il Conte. 
Pan. Ed ei ti corrifponde? 
Dor. Io così {pero .. 
Pan. E ben {pofa farai del Cavaliero . 
Dor. E di qual Cavaliero ? 
Pan. Non dicefti, : 

Che tù ami il Cavalier di Montefofco ? 
Dor. Nò, nò di Montebello , 

Il gentil Conte adoro. 
Pan. E vuoi tù quello? 
Dor. Se vi piace così fon paga anch’ io, 

E quefto, io dico il vero , è il genio mio- 

SCENA IV. 

Scrocca, e detti . 

Seroc. ” Permeffo venir? 
Dor. Che vuo! coftui? 
Pan. Venite pur cofa volete ? 
Seroòc. A voi 

Luftriffimo Signor, con permiffione 
Vorrei {piegare un mio concetto folo . 

Pan. Parlate, che volete? 
Scroc. A Vofuftriffima 

Umilmente perdono i 
Chiedo Padrona mia riveritiffima. 

Dor. Vi fon bene obbligata. 
Scroc. Ah mi condani 

B ‘4 1  
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11 difturbo illuftriffime Padrone. #1 i 

Der. Nulla, nulla , parlate. i i 
Sceroc. To non fapevo i 4 

Che la foffe quì fola ì | 
Con il nobile fuo Padre illuftrifimo.[aDor. 

Pan. Ma via eofa volete, 
Abbaftanza luftrato ormai m’avete . 

‘i Seroc, Non vorrei che dieefte , 
i Che quefto è troppo ardir. 

i Dor. Mìà via parlate 
i Con libertade. 

Seroc, Oh per amor del Cielo 
La mi feufi Siguore. 

Pan. Oh che feccagine ! 
Ma dite, che volete, e le parole 
Buttate fuori... 

Seroe. To quì fono mandato 
Dal Cavalier luftrifimo Padrone. 

Pan. Che vuol da me? 
Scroc. Parlarvi . 

| Pan. E tanto vi voleva? 
î Scroc. Oh Dei: forfe è fdegnato 
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Luftrifimo Signor? Ei mha mandato . i 
i Pan. Nulla, nulla, che venga. i 
i Scroc. Se vado dunque, e lui verrà frà poco. i Dor.[Oh che tormente,io me ne ftò nel fuoco) | i Scroc. Umiliffime grazie j 

Di voftra Signoria fempre illuftriffima . 
Pan. Andate pit, non oceor altro. 
Scroe. Ho intefo 

Verrà i. 
La Permetta in tanto... 

i Pan. Andate in pace 
| | i Già m’ avete feccato . 

Li Scroc. Ah la premetta... 
I Pan. Ho intefo andate | 

iI | Alla bontà grandiffima 
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" Scroe. Signor la fupplico 
i vuol baciar la mano a Pan. 

A permetter che bacci a lei la mano 

| Solo perchè non l’ho pregata in vano. 

! Vengo Illuftriffimo 

‘ Le fue cariffime 
Grazie a ricevere 
A Vofuftriffima 
To do il buon giorno 
Di Vuofuftriffima 
Grazie ritorno 
Alla Bontà. 

Un Cuor, ch’ è Nobile, 
Un Cuor magnanimo 
Sempre conolcere 
Padron Luftriffimo 
Sempre fi fa. 

SCE NA Vv. 

Dorisbe , e Pancrazio . 

Pam, Aledetto colui (ditey 

Con tante cerimonie ei n’ha ftor-” 

8 Ne mi ricordo più cofa m’ha detto. 
Dor. Vi diffe, che voleva 

] Parlarvi il Cavaliero . (vosle 

| Pun. Ho intefo.è ver. Vado al Gàftaldo; e! 
Che il bifogno gli dia. 

| Dor. Ma Padre qual farà la forte mia. 
‘Pan Sarà la voftra forte... sì farà a. 

| Deh lafciatemi ftar per carità . | parta. 

SCENA; V.I. 

; Dorisbe, ed il Co: di Montebello. 

Bor. NH mifera Dorisbe. Il tuo deftine 
Prende um peffimo afpetto, 

Bs Ei  
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E il cuor balzando rel predice in petto. 

| Oh Conte, oh Conte mio 
Li Ne ancor vi veggo .... eccolo appunto . 
di 11 Co: Oh cara 
hi Qual pena vi conturba » 

Il fereno del Ciglio, e infiem del Cuore > 
A noftri voti corrifponde Amore? 

Dor. lo lo fpero mio ben , ma il Padre mio 
Come indur non faprei 
A ftabilire i voftri preghi, e i miei. 
Facile a {menticarfi 
Le promeffe, i penfeeri, 
Fa che dubiti fempre, o poco fperi . 

H Co: E dunque; che farem? 
Dor. Soffriamo un poco; 

A tentarlo ritorno 
E voglio terminarla in quefto giorno. 

Con. Adorato mio bene > 
Volentieri fopporto 
11 dolce pefo delle mie Catene, 
Ma fe perdo mia vita ogni fperanza 
Per foftenermi,joh Dei,che più m’avvanza? 

Dor. Ma voi parlar non gli facefti è 
Con. Io credo i 

Che a queft’ ora parlato 
1! Cavalier gli avrà, fe nè impegnato . 

Dor. Voglia il Cielo, che afcolti 
Le fue propofte il Genitor, che m’ ama, 
E che voglia arricchirmi d’ un Teforo > 
Concedendomi voi, che folo adoro. 

Con. Come, ne dubi'ate? 
Dor. Oh Dei ! mio bene 

Così {perar, e dubitar conviene . 
Con. Così parlando a chi v’adora, o cara, 

Iufonderte nel fen doglia più amara. 
A quello dubbio attroce 

Ah che morir mi/fento 
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SECONDO. 35 
lo perdo, e moto, e voce, 
E l’afpro tormento 
Non poffo più foffrir . 
Tener l’amato oggetto 
Vicino agl’occhi, e al Cuore 
E aver con effo in petto 
Di perderlo il timore 
E un duol, che fa. languir . 

SCENA. VI. 

Dorisbe folta . 
More, amor fecondo (petto 
Vogli lo fguardo a chi ti facra il 

Se il Fato mi divide 
Da quello del mio fuoco 
Si preggiabile oggetto 
Quale, oh Numi, farà la vita mia? 
Sempre in pene, ed affanni 
Pafferò fofpirando i più begl’ anni. 

Se dell’ Anime fedeli 
Tu fecondi i voti amore, 
Deh féconda del mio Core 
Anco i voti in quefto dì. 

Non fotttir che le ctudeli 
Smanie tree de’ fventurati 
Turbin Guoti amanti amati, 
Cui ragione i lacci ordì 
Il piacer di quefto Cor. 

SG ENNA VIT: 

Gabinetto in Cafa di Pancrazio . 

Madama, e Pancrazio . 
Mad. TO la voglio così, non replicate 

Se vi piace l’offerta 
6 Ab-  
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Abbracciatela tofto, o me ne vò 

Pan. Bene ho intefo. Madama io penferò. 
Mad. Non v’è tempo a penfar, via riffolvete. 

lo fon ricca il fapete 
Son bella, lo vedete, 
Son buona il proverete, e poii e poi 
Pare che nata appofta io fia per voi. 

Pan. Grazie, grazie Madama. Io mi ricordo 
Affai ben la lezione. 

Mad. Replicatela. 
Pan. Dicefte, che volevi 

Piante da feminar nel Giardinetto. 
Mad. Il Diavol che vi porti? ‘ 

Parlai del Matrimonio progettato . 
Pan. Della Figliuola mia non ho parlato. 
Mad. Ma fcufate Pancrazio ! 

Quefta maniera voftra è affai ineivile ; 
Non fon Donna sì vile, ? 
Che meriti per {cherno effer trattata 
Con sì poca creanza. 

Pan. Oh Ciel è Madama 
Mi torni a replicar, ciò el’ella brama . 

Mad. V° ho detto di Spofarvi. 
Pan. Oh bene, ch bene! 
Mad. Ma con patto però, che mi lafciate 

În libertà di far, ciò che mi piace. 
an. Qh brava , och brava ! viveremo in pace, 

Mas. Di mode, e! fervitù farò provifta ; 
lo vò gioje, e Carozza 
E come s’ufa in oggi dalla gente 
Io doppio voglio il Cavalier. fervente. 

‘ Pan. Abbiatene anche tre, aulla m'importa , 
Mad. Nei Teatro vub Paleo, 

E vuò Converfazione 
. Tre giorni almen la fettimana. 

Pan. FE’ giufto 
Madara ha ben ragione, io c'ho gran gufo 

a 

a 
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E pol scuo . i 

Mad. E poi ‘il mio cote / 2 
Solo per voi farà arroftito, e cotto 
Voi. farete il-mio ben o che Merlotto!) 

Pan. Eh via rider mi fate. 
Mad. ‘Un’ altro Scherno* 
Pan. "Nò Madama vi ‘dico effer il-rifo 
‘Dell’ interno piacer fegno ben chiaro. 

- Mad.) To dunque al Matrimonio mi preparo. 
Pan! Élla ‘è Padrona. 
Mad. A me dunque la' mano 

Di Spofo porgerete? 
Pan. ‘Oh piano, piano 

Le cofe non vò far con tanto a fretta, 
E configliar mi’ voglio con Lifetta. 

Mud. Oh bella , oh bella affè Voi pofponete 
Ad una Serva vile una Signora 
Che'vi ftima cotanto, e che v’adora? 
Figlia d’ un Generale de’ Cavalli. 
Son ricca d’ ogni ben, che amor comparte; 
Orsìù poche parole 
Non mi merita nò, chi non mi vuole. 

Un briitto Vechiaccio 
Stizzofo infolente 
Non {peri godere 
Di Donna gentile 
L'amore, e la fe. 

11 vero vi dico, 
To voglio al mio lato 
Un Giovin sgarbato, 
Che meriti amor. 

Stizzofo Vecchietto 
Vi mando, e ftramando, 
Non fate per me. 

\ 

By SCE.  
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SC.EN A ;1X. 

Pancrazio poi il Cavalliere. 

Pax. (CH gran fortuna io perdo  fta. 
Pianger mi converrà la mia difdite 

Cav. Oh Galantuomo quel ch ftato è ftato 
Vi perdono, già il caldo m’è paffato. 

Pan. ( Oh che Boria! O che fumo! ) 
Cav. V’ho da parlar. ì 
Pan. Lungo negozio? 
Cav. Breve; : 

Datemi da feder. 
Pan, Se è l’affar lungo. 

Più. tofto..:., 
Cav. lo vò federe. 
Pan. Oh fubito Illuftrifimo la fervo . 

Lifetta vieni quà. 

SCENA Xx. 

Lifetta , e detti . 

Li/f. CH: volete Signor ? 
Pan. Porta una Sedia ; 

Che quefto Galantuomo 
Vuole... ; 

Cav Che Galantuomo a chi parlate? 
Pan. Oh non mi ricordai Signor fcufate. 
Lif. Ma in fomma che volete? 
Cav. Lifetta da federe. 
Lif. Ora vi fervo.  Lif. parte , e poi terona . 
‘Cav. Oh! che bella Ragazza! 
Pan. E’ Cameriera 

Di mia Figlia Dorisbe.,... 
Cav. E infiem di voi.... 

q Pan,
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Pan. Vuol faper troppo, 

° Cav. C° intendiam fra di noi. 
| Lif. Eccò le Sedie: volet’ altro? 
Cav. Addio. 
Li/f. Che {piantato , che fiete ; o Padron'mio. 

ta. Spennacchiato Barbagiani 
lite Mi parete o Padron mio 
to * Che facendo va così. 
o (Salza ed abbaffa immitando il moto del B arb.) 

Mi parete un Civettone 
Che gli Augelli abbia defio 
D’ ingannar ful far del dì. 

Ma non fon per voftri inganni 
Un Merlotto, Pettoroflo , 
Vi conofco 
Vi difprezzo 
Di voi rido 
Civettaccio i ; 
Maledetto” {piantataccio ‘ 
To di voi non fo che far. 

lo vi dico in confidenza 
In prefenza del Padrone - 
Se volete io vi mando 
Sino a farvi ben girar. 

SCENA XI. 

1! Cavalliere, e Pancrazio. _ 

Cav. \He infolenza....cofpetto? fede. 
Pan. E via Signore 

Non fi rifcaldi il fangue. 
Cav. Or ora è ftato al mio Palazzo il Conte 

Di Montebello, e mi bacciò la mano, 
E come che egli gode .... 

Par. Con buona grazia. { fede. 
B Cav.  
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Cav. La mia prottezione, 
Egli ny ha confidato, i 
Che della Figlia voftra è innamorato . 
Gli ho fatto dar la Cioccolata , e in tanto 
1l tutto mi narrò , 
Ed umilmente poî mi. fupplicò. > 
Che parlar vi voleffi . Io confolarlo 
Promifi tofto ; e come.fiamo in Villa , 
Coll’ occafion che per di quì, paffai 
Vifitarvi Pancrazio io non negai. 
Venni 1n perfona. a, domandar per lui 
La voftra Figlia bella ; 
E fo miei proprj i defiderj fui. 

Pan. Attonito rimango 
Dell’onor che ini fa 
1° Illuftriffimo.. . cs oh bella ? 
Non mi ricordo il nome..... 

Cav. Il Cavalier del Zero... > 
Pan. Sì, sì; me. lo ricordo, è vero, è vero 

Poichè pafsò di quì fendo in Campagna, 
Un’onor così grande, egli mi fà ; 
Del refto un tal Signor di qualità 
Incomodato nò non fi {aria . 
Di decorar così la Cafa mia. 

C<o.Eh fiamo in Villa. E ben che rifpondete? 
Par. Io gli dirò con libertà fincera 

Ho da fare un pocchetto, e la mia Figlia 
Dat non poflo a..chi maizchi fu mai quello? 

Cav. Pel Conte la chies’io di Montebello . 
Pan. Ho la bella memoria ! un tal foggetto 

Merita una gran ftima 
a colla figlia mia vò parlar prima, 

Cav. Bene ritornerò. 
A che ora pranzate? 

Paz. lo non lo sò. 
Cap. Io mi figuro a mezzo dì fonato . 
Pa. Qualche volta a quell’ora ho giàpranzato. 

ì pi Cav. 
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SECONDO. 3% 
Cav. Dunque verrò più prefto 

Ma fe vi trovo a Tavola 
Non vorrei afpettar. 

Pan. Se i pari fuoi... 
Cav. Sì, sì v’ho intefo, io pranzerò con voi. 
Pan. Mi difpiace che lei... 
Cav. Sendo a Tavola infieme 

Potremo ragionar di quel che preme. 
Pan. Ragionare di che? non mi ricordo. 
Cav. Fatte lo {memoriato, e fatte il fordo? 

Torneremo da capo a definare. 
Pan. Venga ( Per una volta sì può fare) 
Cav. E {e a pranzo sì dee tutto concludere 

L’ora preffiffa anticipar conviene 
[Quefta mattina io mangierò pur bene. ] 

Pan. 

Amico grandiffimo 
To vò compiacervi, 
Voi fiete dolciffimo 
Nel chieder favori ; 
Verrò non temete - 
All’ ora prefcrittami 
A pranzo verrò. 

Qnor così piccolo 
Ad uno che prega 
Con grazia , ed offequio 
Conceder sì può ; 
All’ora prefcritta 
Pancrazio verrò . 
(E in tanto la fame) 
( Così lafcierò . Ju ap 

SCENA XII. 

Pan. , e poi Lifetta. 

He fupberbo curiofo! (è ftrano 
Non {puta che grandeze! Oh quanto 

Bo La  
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La povertà {uperba, 
Maffime in chi pel vizio 
Miferabil fi ritrova, e in precipizio 
Ei vuol... non mi foviene 
Ei venne .... Oh Ciel ! perchè ? 
Mi par che venne per fpofarfi a me. 
Quefta sì ch'è graziofa 
Il povero Pancrazio è fatto: fpofa . 
Lifetta, o mia Lifetta 
Vien quà m’afcolta. 

Lif. Oh buone nuove affai . 
Pan. Ridi Lifetta mia. 
Lif. Perchè . 
Pan. Trovai i 

Un Uomo, che mi vuol? 
Lif. Rido davvero 

Chi è queftow + 
Pan. Il Contesnii nda 
Lif. Ne il Cavaliero ? 
Pan. Oh sì fù quello appunto. i 

Ma dimmi non farebbe: un Matrimonio 
Bello in vero, e gentile? 

Lif. Veder non fi potrebbe altro fimile . 
Pan. Volo a dirlo a Dorisbe. 
Lif. Meno fretta, . ì 

Forfe avrete sbagliato. 
Pan. Nò , nò, non sbaglio nò fon maritato . 

Forfe non ho un bel vifo! 
Forfe non ho un bel nafo ! 
1 merito ravifo ' 
Di chi m’ ha perfuafo ; 
Oh ctara’ohi bella cofa ! 
Lifetta graziofa 
Con te mi fpoferò. 

Allora che diranno ? 
Smorfiofe , poùtigliofe: . 
Tante, che: leffer fpofe i. 

i Spe- LL     
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SECONDO. 4% 

$peravano con me? 

D’ invidia crepparanno 5 
Frà tanto io goderò . 

S:C/E:N/A | XHI. 

Lifetta , ed il Cavaliere . 

Lif. 1 N verità del mio Padrone il genio 

Molto allegro mi fembra,e in comMpa- 

Non può di lui regnar malinconia . [gnia 

Cav. Lifetta a che ora fuole 

Pranzare il tuo Padrone? 
Lif. Ei chiede in Tavola 

‘Tofto che è ritornato . 
Cav. Diique gl’è ben,che io abbia anticipato} 

Lif. E’ forfe del Padrone 
Comenfale anche lei? 
-Quefta eofa da ver la goderei . ’ 

Cav. Da lui volea faper... ma fiete appunto 

Opportuna Lifetta & 

Ad'appagare il genio mio 
Lif. Comandi. 
Cav. Quanto di Dote alla fua figlia ferba 

Quefto Signor Pancrazio ? 
Lif, lo non lo sò; 

Secondo l’occafione io crederò . 

Cav. Mille. Ducati deve darli a me 

Ed allo Spofo il prò 
Con un cinque per cento io pagherò - 

Lif. Ma ella vede ben ... convien che tutta 

La Dote egli confegni in man di lui . 

Cav. Siamo intefi frà noi, 
Gli fo diftinta grazia 
"Tal fomma ad impiegar con ficurezza - 

Li/. Trattandofi di Dote 
Veder bifogna i fondamenti . 

AV  
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Cav.Bene.Già loSpofo è cotento. Egli afficura 

Sù fuoi beni la Dote, 
E impedir non fi dee ch’egli inveftifca 
Mille ducati, e a me li favorifca . 

Lif. Se matrimonio tal fuccederà... 
Cav. Succederà, lo sò, fuccederà. 
Li/. Se lo Spofo vorrà mille Ducati 

Dare'a voi... 
Cav. Li darà, sì li darà. 

SCE N A: XIV. 

Madama, e detti . 

MUTO è il Signor Pancrazio ? ; 
Quafi del definar paffata è l’ora 

E non fi vede ancora? 
Li/f. Sarà pe’ i fatti fuoi. 
Cav. Avrò l’onor di definar con voi. (2 Mad. Mad. Dorisbe mha invitata. 
Cav. Pancrazio m’ ha pregato 

Non vado mai a definar da alcuno 
Li/f. (Ehi fe poffo vuò farlo andar digiuno . ) Mad. (Oh la farebbe bella?) 
Lif. ( Voi fecondate un poco, 

Forfe non riefcità cattivo gioco.) 

SCENA: XxXV. 

Scrocca, e detti . 

Seroc. 1 ringraziato il Cielo ; 
Trovato ho Vofuftriffima [al Cav. Padrona colendiffima [ a Mad. Ragazza gentiliffima. [<Lif. Lif. Bella caricatura fguaiatiffima . Scroc. Una parola in grazia, (al Cav. i 

Cav. 
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S E,C-O”N DO. 45 
Cav. Tu mi vieni.a. feccare.. i Met: 
Seroc. ( Oggi Signor non v’ è da definare.. ) 
Cav. (lo refto a pranzo con Pancrazio mio } 
Scroc. ( Se ci reftate voi, ci refto anch’ io } 
Cs. E quando viene? un'ora” 

E’ doppo il mezzo dì 
(Dalla fame languifco. ) 

Lif. Eccolo quì. 

SCENA «XVI. 

: Pancrazio, e detti . 

Pan. C'Ervo di lor Signori. 
Cau.) Buon giorno amico mio > 
Scroc, La riverifco anch io.. 
Pan. Che vogliono da me? 

av. Venuto fono 
- A -definar con voi. 

Pan. Chiedo perdono 
.Sappia Voffignoria 
Ch’ io non faccio locanda in Cafa mia. 

Seroc. [ Oh bella! ] 
Lif.( Oh buona affè! ) 
Cav. Voi non dicefte a me 

Che veniffi a pranzare? non fon balordo . 
Pan. lo diffi? ... 
Cav. Sì Signor. 
Pan. Non mi ricordo, sun} 

E voi Signora mia? a Mad. 
Mad. Sono- invitata 

Da Dorisbe , che feco aver mi brama. 
Pan. E voi. a Seroc. 
Scroc. Col piatto fervirò Madama. 
Pan. Viva ; bravi, ne godo. 
Lif. Signor Patron, vi lodo 

In Villa per goder così fi fà 
Ufar  



  

  
    

46 A PUT VO 
Ufar conviene la generofità . 

Pan. ( Cara Lifetta mia 
Codefto Cavalier non lo vorrei]piano aLif. 

Lif.[ Lafciate fare ame. ] piano a Pan. 
Pan. E il Servò? ) | come fopra 
Lif.[ Se m andrà. ] come fopra 
Pan. ( Confido in te. ) come fopra 
Scroc. (Che diran fra di lor Serva,e Padrone?) 
Cav. (Studiano per trattarmi in foggezione. ) 
Mad. Scufate fe l’ invito 

Con ardire ho accettato. a Pan. 
Pan. Son io, che v° ho invitato? 
Mad. No la voftra Figliuola . 
Pan. Ah fi gli è verò. 
Cav. Amico, colle Dame 

Siate gentil ; quefta Signora ha fame. 
Lif%. E lei? : al Cav. 
Cav. Così, e così. 
Lif. E voi: | a Seroc. 
Scroc. Un poco più. 
Lif. Vado a far preparar? a Pam, 
Pan. Penfaci tu . 
Lif. Vado a far dare in tavola 

Vado, e ritorno fubito 
Fatto farà non dubito 
Un definare ampliffimo, 
Fatto farà preftiffimo 
Tofto ritorno quì. parte 

Mad.  Trattanto che ritorna : 
Che cofa fi farà? 

Pan. Si {tà in converfazione. 
Mad. Cantiamo una Canzone 
Cav. Ma fe cantar non poffo 
Scroe. Non poffo in verità. 
Mad. Proviamola 

Cantiaimola 
Che in tanto venirà. 

Pan. 
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Cav. 
Scroc. 

Cav. 
S'eroc. 
Li/. 

Cav. 
Li /f. 
Seroc. 
Li/f. 
Cav. 
Lif. 
Seroc. 
Li/f. 
Cav. 
Li/f. 
Scroc. 
Tutti 
Lif. 
Cav. 
Li/f. 
S'croc. 

Li. 

SECONDO, 47 
Trovatela i 
Intonatela 
Da noi fi canterà. ; 
Parole, e Mufica 
"Tenete quà. 
Viva il Cappone 
Viva il Piccione 
Viva il Ragù Il! Cav.eScroc. can- 
Oh che fapore _ rando languifeo- 
Che buon odore no dalla fame. 
Non poffo più. 
Ecco Lifetta 
La Canzonetta 
Terminerà . 
Andiamo , andiamo 
Si mangierà . 
1l Cuoco ha fatti 
Dodeci Piatti. 
Bene, e così? 
Suppa Santè 
Buona per me 
Carne aftuffatta 
Sarà pregiata 
"Tante polpette 
Uh benedette _ 
Polli arroftiti 
Sono efquifiti 
Tant’altre cofe Li/f. parte 
Tutte guftofe : 
Si fcialerà 
Ahi che difgrazia  Lif. ritorna 
Cos’ è accaduto ? 
Ahi che accidente 
Ch’ è fucceduto? 
F° morto il Cuoco 
Si è fpento il fuoco. Turri Eh! 
Son rotti i piatti i 

Dai  



48 ATTO SECONDO. 
Dai Cani, e'Gatti’* Turi Oh! 
Non v’è più niente 
Mangiato fù “Tutti Uh! 
Oh che- difgrazia! FASSA 
Non mangiò più . 
Se non fi mangia 
Che s'Ha da far ? 
Paffar la fame 
S°hà col cantar. 

‘Viva il Capone 
Viva il Piccione 
Viva il Rag 
Oh che‘ fapore 
Che buon odore 
Non poffo più . 

Fine dell Atto Secondo . 
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IATTO TERZO. 
SC. ENA PD. R1:M/A. 

Gabinetto in Cafa di Pancrazio. 

I! Conte , poi Pancrazio, e Dorifbe 
in difpavrte . 

Co: Lfin convien rifolvere ; 
Convien, che parli io fteffo 

Al Padre del mio bene 
E chieda il refrigerio alle mie pene . 
Spero, che da Lifetta 
Sarà ftato avvifato, e quì P attendo 
Incerto fra la fpeme, ed il timore 
Oh quanto fei crudel Nume d’ Amore. 

Pan. Chi mi vuol, chi mi chiama . 
Co:- To {onyagtib i 
Pan. Che vuole? ‘ 
Co: Conferire con voi quattro parole. 
Pan. Parli pure ; ma prima : 

Mi dica chi-lei-è, 
Che $s’ io non lo conofco 

. Non dee parlar con me. 
Co: Non conolcete 

Di: Montebello il Conte ? 
Pan.Mi pare,e non mi par (pen/a) lo conofco . 
Co: Dunque del buon. Pandolfo , 

Che fu voftro fedel fincero Amico, 
Scordato già vi fiete, 
O per me ricordar non le volete ? 

Pan.Oimè,che Nome! un tal dolor mi {veglia 
Che non sò come fare 
Il pianto a raffrenare . 
Fu quafi mio Fratello. - 

Co:Osa ravvifate il mio buonPadre in quelle. 
Par. Sì lo conofco bene; Mi  



      

     

so ATTO 
Mi dica, che gli occorre, e patli libero . 

Co: Sighor Pancrazio ‘mio 
Dorisbe voftra Figlia 
Adoro triverenté, ed amobrofo 
E l’onor bramerei d’efferle Spofo . 

Pan. Sì Signot. 4 
Co: Voi fapete 

Lo ftato di mia Cafa 
E fapete quant’io fia ritenuto. 

Pan. Oh beniffimo io l’ ho riconofciuto . 
Co. L’ Amabile Dorisbe 

E del mio amor contenta, 
E folo afpetto il voftro genio udire. 

Pan. Ho intefo, ho intefo tutta 
Dorisbe farà voftra. 

Co: E quali grazie ; 
Rendere al voftro amor potrei Signore 2 
To v’offto in-ricompenfa un grato cuore . 

Padre nell’Alma io fento 
Nafcere un tal contento, 
Che placido mi’ dice i 
Che alfin. farò felice 
Col caro amato ben. 

Quel nero Ciglio, e il volto 
Ov’è ogni bello accolto 
Stringerà il Cuore amante 
Che or va faltando in fer. 

S:CLHE NA: IT: 

Madama, e Pancrazio . 

Mad. Vi! propofi il partito  "(vetete, 
Di cui forfe il miglior non tro- 

E voi Signor perchè non rifolvete? 
Pan. Mia moglie effer volete ? 

Oh quefta sì ch’ è bella ! Ni 
i î  
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S EC O NIDO. SI 
Mi giunge inafpettata ta! Novella . 

Mad. Come? non vi fovviene 
Di quel, che s'è difcorfo appunto quà . 

Pan. Non mi ricordo niente in verità . 
Mad. Ho fofferto abbaftanza 

In pregiudizio ancor del mio decoro, 
O: rifolver conviene. 

Pan. Quì fu due piedi? 
Mad. Rifpondete alla prima sì, o nò. 
Pan. Sì...nò...Così,ecosì...ci penferò. 
Mad. Ma ne perfieri voftri 

Siete dubbiofo , e vario. 
Pan. Non vi trovo Signora nel mio Lunarie. 

(parte. 
SCENA. HH. 

Madama , poi Scrocca. 

MLN! fchernifce mi burla, 
Ì Di me fi prende gioco 

Per farmi più difpetto 7... 
Scroc. Tiluftriffima io fono... 
Mad. ( O maledetto! ) da sè .. 
Scroc. ( Opportuno fon giunto } 

To diceva Illuftriffima .... 
Mad. ( Cofpetto del gran Diavolo ! 
Scroc. HNluttriffima sì) l’ora è cattiva. da sè. 
Mad. [ Di chi mi lagno? tutti 

Quefti uomini indifcretti 
Ci lufingano, e poi 
I bricconi fi burlano di noi. 

Sono certe uomini 
Così volubili 
E folo apprezzano 
L’ infedeltà . 

Sempre s’ aggirano 
E quà; e'là. 

Amor  
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Amor promettono 

E fedeltà 
E poi Cc’ ingannano 
Povere Femimine 
D: lor guardatevi 

Per parità : 

SC. E NitAqg LV: 

Scrocca folo. 

DN averla luftrata a quefto fegno 
. Non depofe la colera , e lo {degno ? 
Pur. nella Donna il fumo, 
E l’ambizion prevale ; 
Ma quando è irata, e un perfido Animale. 

Quando la’ Donna è iù colera 
Convien lafciarla ftar 
Peggiore è del gran Diavolo, |” 
Se non fi può sfogar . 

Se voi non mi credete 
Se voi ve ne ridete 
Andatela a provar. 

SC _E:NVYANV: 

Dorisbe, il Co:, e, poi Pancrazio. 

Dor. Pipino attendo 
A Del Genitore i Senfi 

Propizj al’ noftro Amore .... 
Quanto tarda a. veniti .n: 

Co: Idolo mio | 
. Di liete nuove apportator fon io . 

Dor. Ben mel prediffe il Core. 
Co. Le noftre Nozze approva il Genitore. 
Dor. Oh quanto lieta io. fono ! 

Co: 
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Co: Ma conviene affrettarle , acciocchè poi - 

Effendo il' Padre voftro {memorato ; 
Non refti il dolce nodo difturbato . 

Dor. Ei ne fari capace. efce Pan. 
Pan. Bravi; amarevi fempre in buona pace . 
Dor. Padre il Ciel vi conceda 

Quegl’ anni fortunati 
Che a voi dal voftro amor fon preparati . 

Co. Sì vi conceda il Cielo : 
Veder da tal momento 
La prole fortunatà, e me contento. 

Pan. Siete Marito, e Moglie , or terminati 
Saran tanti fofpiri, affanni, e duoli , 
O: penfate a far nafcer dei Figliuoli. 
Amatevi del pari, e ramentate 
Quefto antico, e verace fentimento 
L’Amor del Matrimonio è il condimento . 

Dor: Più bramar non mi lice. 
Co: Momento fortunato . 

"ai O me felice . 

1/Co: Oh dolce amabil pegno 
_ Di mia felicità. 

Dor. Oh fofpirato fegno, 
Che vita alfin mi dà . 

Co: Idolo del mio feno. 
Dor. Mia vita, mio diletto. 

Ti ftringo a quefto petto 
Colmo per te d’ardor. 
Non fi rallenti mai 

a 2 Vezzofi amati rai 
Ne men per gioco. 
Il foco 

Che vi feconda amor. 

SCE  
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SC EN AVI 

Cavalier in abito di gala, poi Liftétta . 
Cam lgnor sì... mi fta bene... è di buon 

gufto pavoneggiandofi 
FE’ moderno il veftito... è bello affai 
Ma quefte Nozze non fi fanno mai? 
Son dal Conte invitato 
Spero mangiare, ed effer ‘ben trattato . 

Lif. CO che figura ! ) da sè 
Cav. Par che quefta fia... 

Schiavo Lifetta mia. 
L:f. Uh Uh. ride 
Cav. Tu ridi ? 
L;f. Sì Signore 

Ho fempre un poco d’ allegria nel Cuore. 
Cav. Ridere in mia prefenza 

Mi par, che fia un pò d’ impertinenza. 
Lif. Scufate , quando io vedo 

Certe caricature... 2381 alli ride 
Cav. Sei troppo audace . 
Li/f. Io vò rider ,. Signor , quanto mi piace. 
Cav.: T’ infegnerd il: trattare . 
Lif. Mel potete infegnare 

Se fiete un Cavalier così compito’ironicam. 
Ma dite, come ftate d’ appetito ? 

Cav. Son ftanco di (offrirti . 
Cofpettodizi: 

Lif. Nò, Signor mon v’alterate , 
E fe fiete affamimato 
To vi configlio a rifparmiare il fiato. p. rid. 

Cav. L’ affronto è memorando 
Ed io dovrò fofftrit, dovrò. tacere ? 
Nò... mi vò vendicar da Cavaliere. 

Corpo di Bacco... io voglio 
Andar fopra le furie 

Paz. 
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Pazza... Ragazza... a me 
Sai dir cotante ingiurie ? 
Non fon {fe non mi vendico 
Non {fon un Cavalier . 

Più duro d’ uno fcoglio 
Ho il cor per vendicarmi, 
lo vò, che d’oltraggiarmi 
Ti paffi ogni penfier. ! 

SCENA VII. 

Lifetta , poi Pancrazio. 

L Cco il Padron, che viene > 
Alla Fortuna mia penfar conviene 

Fortunati quegl° occhi 
Che vi poffon veder! 

Par. Con tanti intrichi > 
Sono ftordito affatto . 
Quefto momento dunque 
Non fi perda mia cara inutilmente 
Mi vuo! tu ben? 

Li/f. Niente. 
Pan. Come? Perchè? 
IL:/. Son io 

La Cameriera, e voi I Padron mio, 
Sio vV’amaffi, dovrei 
Troppo di poi patir per vofiro amore. 
Ho sì tenero il Cuore 
Che laifciato una volta in libertà 
Più legarfi non fa. 

Pan. Dunque io non fono 
"Quello, di cui tu penfi? 

L:f. Ma fe vi penfo, e poi ? 
Pan. L’aggiuftaremo prefto fra di noi, 

Vuoi tu, che intero, intero 
lo ti {pieghi il mio cuor? 

Ls  
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Lijf. Parlate pure. (7 
Pan. Defideri effer mia: 
Li/.Voleffe il Ciel...ma poi fe fon {chernita?... 
Pan. Ben {pofiamoci dunque, ed è finita. 
Li/f. Che poca carità , ch’ è mai la voftra ? 

Burlare um’ innocente! 
Pan. Io ti parlo col cuor finceramente. 
Lif. Se mi burlate poi, mi parrà ftrano . 
Pan. In pegno del mio amor , ecco la mano. - 

Lifetta carina 

   

                        

   

     

  

Tn quefta mattina Ì 
Ti giuro la fè. i 

Lif. Vecchietto --. caretto E 
La fede l’ affetto i 
E?:tutto:per::te ; 

Pan. Quel tutto mi piace 
Ma dubito ancor. 

Li/. Amatemi in pace 
| Lafciate il timor. 
Pan. Quegl’ occhi fon miei. 

-Lif Son voftri fi sà. 
Pan. Quel Core vorrei 
Lis. Prendetelo è quà . 
Pan. Mio bel Coricino 

Ti voglio carino 
Deh vieni da me. 

Li/. Ma fenza del Core 
Signore --. fi more. 

   
        

  

         

         
      

   
Pan. Vi dono il cuor mio. 
Li/. Ma quefto dov’ è ? 
Pan. Il mio Coraccione 

    

i Con tutto il Polmone 
Vi dono così. 
Amor lo ferì. 

Lif. Mi piace così. 
a 4 Il cambio del Core 

Che ha fatto l’amore 
Contento mi dà. SCE, 
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TUE RA1ZIO. $7 

S CEN: A UIL: 1:M A: 

Panerazio, Lifetta, Conte, Cavalier, 
- Madama, e Scrocca. 

Pan. AE quefta facenda è accomodata 
E voi venite quì 

Siete marito, e moglie. 4 Dor. e alCon. 
Conte. ) A VAN a ” 
Dorisb.) 2 2. Amore io ti ringrazio. 

Cav. Quando Signor Pancrazio e/ce ilCav. 
A Tavola fi và? 
Affrettiamoci un pò per carità. 

L:if.{ Mancava quell’ Arfura. ) 
"Cav. Farem poi la Scrittura.  e/ce Mad. 
| Mad. Ancor io ci farò, e permettete. 

L:f. Madama troppo tardi giunta fiete . 
Pan. FE tutto accomodato 

E le Nozze di far fi è terminato. 
Cav. Come fenza di me. 
L:/. Tardi è venuto. 
Pan. Io non asrei creduto 

Che foffe neceffario a tal facenda. 
Sposò Dorisbe il Conte, ed io Lifetta. 

Mad. { Ha voluto fpofar quella Frafchetta .) 
°° Cao. Il maneggio era 1inio . lo fon chi fono 

Voi mi tratttate male. 
L:f. Bifogno non abbiamo di Senfale . 
Cav. Tu fei troppo importuna. 
Mad. ( Ed io reftar dovrò così digiuna ? ) 
Scroc. Mi rallegro Illuftriffimi Padroni . 
€a4v. Io faprò far valer le mie ragioni. 
Pan. In grazia una parola lo tira a par. 

Quefti trenta ducati fon per voi. 
Cav. Mi maraviglio ... ma però li accetto 

Acciò fappiate, che io vi porto affetto . 
Pan, Obbligato davvero. 

Lif-  



  

     

s8 ALSTITRO 
L:/. O che compito Cavalier del Zero! 
Pan. Ora ftaremo tutti in allegria. 
Co. In così lieto giorno 

Tutti gl’affanni miei più nonramento, 
Se voi fiete mia Spofa, io fon contento - 

Dor. Men lieta non fon io 
Se come voftra io: fon, voi fiete nio. 

Lif. Ed io col mio vecchietto 
Pafferò i giorni miei lieti, e felici. 

Pan. Ed io poichè fa freddo, ho già penfato 
Che usa Moglie in età così fiorita 
Sarà opportuna, e mi darà la vita. 

Li/. Spiacemi che Madama... - 
Pan. In quefto giorno 

Confolarla defio ... 
Udite, fe vi piace, un mio penfiero. 
Ditemi, prenderefte il Cavaliero? aMad, 

Mad. Per mantener il luftro 
Alla mia nobiliffima Famiglia 
Non per altri penfieri .-. 

Pan. E voi la fpofarefte? al Cav. 
Cav. Volontieri. 
Mud. Via datemi la mano. 
Cav. Eccola o cara:; 

Quefto nobile acquifto mi confola. 
Muad.[ E meglio prender lui che viver fola .) 
Con. Cavalier mi rallegro. 
Ca4v. Tonte. Amico 

Della mia. protezion fiete ficuro. 
Mad: Amore, e fede io vi prometto , e giuro 

Delia mia: Nobiltà, de Beni miei 
Padrone voi farete; 
Ma prometter dovete di cangiare 
Il fuperbo trattare ; 
Poichè nel mondo tutto 

* D’ un- povero fuperbo | 
Non fi può dare un’ Animal più bito 

| av. 
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TER. ZO. 59 
“Cav. Qual vorrete farò. 

Mad. Dolce Marito! 
| Lf. [ Che bella union di fumo , e d’appetito!) 

Pan. Quante gioje in un punto! 
Cav. (A fatolar la fame alfin fon giunto . ] 

QQ. RO. 

. Vivano i Spofi 
Lieti amorofi 
E amore ferbino 
E fedeltà . 

E” dolce, e amabile 
Laccio d’ amore 
Legando il Core 
Formi una ftabile 
Felicità . 

E viva gli Spofi 
 Graziofi amorofi 
E fentirò eterno 

Dell’alma P ardor. 

FI N E, 

 



 



 



 


